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[ Clic cosa fa In Francia? Ecco la domnnria che l'un l'al

tro si fanno i popolani di Uomn. La niissioiiu che Io funiio 
adempiere ò così strana, cosi iniqua, che si rende ancora 
iaurodibile corno quella generosa nazione possa esser Ira

tcìnata a calpestare ógni idea di "giùsYf̂ 'u" e i"'suoi sicsii 
iuteressì. Ecco qui quel Monsicur Oudino?, che spaccia

Tasì no'slro proteltoro, che proditoriumcnlo ci attacca, , 
che, l'alto scendere da amico in Civitavecchia, si avvale 
de' galeotti che colii suhivan la pena per farli lavorare nei 
Irinceramcnli intorno alia nostra città, da quella piazza 
seco reca de'pezzi d'artiglieria e de'proiettili, che oc

cupa posti e ci toglie ogni comunicazione e ci stringe 
d'un assedio che di giorno in giorno cerca di render così 
penoso! È un cumulo di cose così strane, che "ben farebbe 
ridire a quel montagnardo francese : Noi slam rossi, ma 
ptr il rossore che ci avete fatto salir su la fronte ! Ove 
l'idea della generosità francese nel procedere del suo go

varno? La Francia, potente e ricca di nubili istinti, adu

prare le sue armi e costretta ad aumentare la spedizione 
per due volle (s'è vero che Oudinot, come dice il nostro 
Monitore, ha cercato un rinforzo di altri diecimila uomini). 
per ischiacciarc il valore d'un pugno di valorosi Italiani 
che soli son rimasti (iella ruina delle glorie e delle libertà 
<J' Italia ; e unirsi in questo intento col bombardaloru e 
con Iladetzki ! L'è questa una missione non solo priva di 
generosità, ma infame. 

■ l'orò la Francia ha ormai couosciulo quali sono gli uo

mini che la guidano, e gli ha giudicati. Nel seno dell As

semblea sorse vigorosa una potè ole opposizione, ricca di 
ragioni e di eloquenza, a cui invano contrasta con le gri

da la destra. A quest' ora la nostra quistione sarà stata 
cerlamonle discussa ; e se la destra non ha perduto ogni 
senso di pudore, non potrà resistere alla irresistibile for

za de falli. La nostra quistione è nella. I Francesi saran

no soldati del papa, sgherri dell'Austria, soslcnitori della 
> 

reazione in Europa ? Converrà a loro d'agire in simil mo

do iniquo, o almeno serbarsi neutrali ? La risposta a una 
quistione così precisa darà aedo che l'Assemblea francese 
venisse giudicala dalla .democrazìa europea ; e se si risol

verà a favore della reazione, la Francia vorrebbe a spari

re dal rango delle nazioni, perchè il suo gabinetto figuras

se come di ordine secondario nel bancbello dei re. 
Per quanto abhiain veduto la destra così opposta alla si

nistra da mostrar chiaro che non ragione di sorte, ma una 
sfacciala passione la guidi , pure noi non osiam disperare 
delle risoluzioni che prenderà l'Assemblea francese. La Co

slitueuto aveva una sinistra men l'orlo dcllatluale, eppure 
emise il volo del 7 maggio e poi accolse l'ordine motivalo 
del general Cavaiguac. Li legislativa potrà andare a ritro

so all'alto e gitlar così la Francia nella vìa duU'infamia, rac

cogliendo per se il disonore de' Borboni e de' UudeUky? 
Noi noi crediamo. Per quanto la sua maggioranza voglia 
esser bianca e pur reazionaria è impossibile non senti 
l'importanza di trovarsi alla testa d'una nazione che ha 
alanei così nubili e generosi; che voglia d'un colpo distrug

gere quante simpatie ha posto Ira noi e t francesi simi

glianza d'interesse, di genio, di leudenze. Impossibile che 
approvi la strana condotta del gabiuetlu di Luigi Bonapar

te o la stranissima di Oudinot, e voglia imporcì un gover

no, che le forzo di quattro potenze non han potuto ancora 
renderci acceltahile. 

Ma avvenga pure questa stranezza, chi non vede Io sta

lo penoso della Francia? Quel popolo non potrà più resi

stero la sfacciata commedia , e quando il voglia ha potenza 
per ischiacciarc un governo che lo disonora più che quel

lo di Luigi Filippo. Sì, il giido pe'democratici dell'Assem

blea troverà un eco polente e l'efl'elto non sarà dubbio. 
Noi l'attendiamo; e attendendolo faremo uso di quella cal

ma e di quel coraggio che distingue i popoli nati per la li
bertà. Governo, Assemblea, soldati e popolo non siano u

nili che da un sentimento: odio al governo de' preti. La 
flortra causa è una della più giuste e trionferà. Mostro do
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vere ò resistere e resistere sin ohe ci sarà un., fucilo ed 
un braccio; che il popolo francesi; adempia il aun. 

Tradutiune letterale dell'AUJOCUZIDÌM della Santità di 
L 
b 
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N. S. PAPA PIO IX nel Concistoro fymto ttnuto in Gae

ta il 20 Aprile 4849. ' 
i 

(Continuazione e fine V. il'Nuui. di jeri) 
Ed in questo intervallo gli autori della ribellione, affret

tando l'opera, non cessavano di vituperare con ogni ma

niera dì orrende contumelie o calunaie e la nostra Perso

na, e gli altri che al nostro (ìanco si stanno: nò perfino esi

tavano di fare il più nefando abuso delle parole e delle 
sentenze del Sacrosanto Evangelo onde in veste di peco

relle, laddove nell'interno erano lupi rapaci , trascinare (a 
imperita molliludine in tutti i loro pravi divisamenli , e 
nelle loro macchinazioni , ed infondere nelle menti degli 
incauti le loro fallaci dottrine. I sudditi però, che per in

concussa fedeltà erano congiunti a Noi , ed al Temporale 
Dominio della Sode Apostolica, ben» a ragione e con giu

sto diritto ci supplicavano perchè li togliessimo a tante o 
sì gravi angustie, calamità, pericoli e danni, che d'ogni in

torno loro sovrJtslavano. E posciachè vi hanno alcuni fra 
loro, i quali sospettano essere Noi la cagione (benché in

nocente) di tante pei'lurbaziojii, Noi vogliamo perciò che 
costoro considerino che fino da quando fummo elevati alla 
Suprema Apostolica Sede avemmo fermo proposito, come 
superiormente dichiarammo, di ridurre con lutla sollecitu

dine a migliore condiziono Ì popoli del nostro Ponliticio 
Dominio, ma essere avvenuto per opra di uomini avversi 
e sediziosi che quel mwiro intendimeuto lortnsse a vuoto, 
e che all' incontro (così permettendolo Iddio) potessero 
quegli stessi faziosi dar compimento a quelle cose che da 
lungo tempo per Io innanzi non si ristavano dal macchina

re ed intentare con ogni sorta di maligne arti. Pertanto ciò 
che altra fiata dicemmo ora pure ci coimene quivi ripete

re, che cioè in questa così grave e luttuosa "procella, dalla 
quale quasi l'intero mondo è siffattamente turbato , debbe 
riconoscersi la mano dì Dio, e porgere ascollo alla voce di 
ui, giacché egli con questi flagelli è uso punire le peccata 

degli uomini, aflinchè essi siano solleciti a ritornare sul 
retto sentiero della giustizia. Ascollino dunque questa voce 
tulli coloro che dalla verità si discoslarono , ed abbando

nando le orme finora calcale, si convertano al Signore: l'a

scoltino eziandio coloro, che in cotesla tristissima condi

zione di cose più si affannarono delle loro proprie private 
comodità, di quello che del bene e della prosperità della 
Chiesa e della Cattolica Ue'igione, e si risovvengano nulla 
poter giovare all'uomo l'acquisto di tutti i beni terrestri, se 
poi dovesse sottostare alla perdila (fella anima sua: l'ascol

tino infine anche i pietosi figliuoli della Chiesa, e perseve ' 
rando nella salutevole pazienza di Dio, e purgando con la 
massima diligenza la loro coscienza da ogni lordura di pec

cato, si sforzino di implorare le misericordie del Signore , 
di rendersi a lui vieppiù cari, e di nuovo al di lui servigio 
consacrarsi. 

E fra qnesli nostri ardcnlissimi desidcrii non possiamo 
specialmente non ammonire o riprendere coloro, che fan

no plauso a quel decreto, pel quale il Homano Pontefice è 
spogliato dell'onore e della dignità dell impero civile , ed 
asseriscono che quel decrclo intende massimamente a pro

curare la libertà e felicità della Chiesa. E qum a Noi pa

lesemente e pubblicamente conviene affermare non essere 
Noi mossi a parlare in questa guisa da alcuna cupidìgia di 
dominio nò dalla brama del principato temporale, avvegna

ché 1 indole nostra e la nostra mente sieno di troppo alieni 
da qualunque dominazione. Tuttavia il dovere della nostra 
dignità richiede che per conservare e tutelare il principa

to civile della Apostolica Sede, con tutte le nostre forze 
difendiamo Ì diritti e gli slati della Santa Romana Chiesa 
e la libertà della Santa S'de, la quale è congiunta alla li

bertà e utilità della Chiesa universale. Ed in vero gli uomi

ni ohe plaudendo al ricordato .decreto affermano queste 
cose essi false etj assurde jgnorGraiiuo, o torso s'infingono 

d'ignorare essere aeoadtito per una singolare disposizione 
della divina provvidenza che, divisosi il Romano impero in 
più regni ed in più varie dominazioni, il Homauo Poutefr

ce, a cui da Cristo Signor Nostro fu afììdata la cura ed il 
governo di tutta la Chiesa, acquistasse il principato civile 
per la ragione di poter reggere la Chiesa medesima e tu

telarne l'unità con quella pienezza di libertà che a sostene

re l'incarico del supremo apostolato sì richiede. Concios

sia che è mnnifeslo a tutti t he i popoli fedeli, le noziwm ed 
i regni non potrebbero prestar piena fiducia ed^ossequìo 
al Uomano Pontefice, se vedessero non essere eglnybero, 
e soggiacere al dominio di qualche principe o governo, li 
in vero i fedeli e i regni non lascerebbero di graudoniento 
sospettare che il Pontefice medesimo non dettasse i auot 
atti secondo Ì! volere di quel principe odi quel governo* 
nel cui Sialo si trovasse, e quindi non dubitassero di po

terli di sovente, sotto questo pretesto, violare. E diffalli , 
dicano anche gli stessi nemici del civile principato dell'A

postolica Sede, i quali ora tengono la somma delle coso1 in 
Roma, con quale fiducia, con quale ossequio sarebbero ossi 
per ricevere le esortazioni, gli amuionimcnli, gli ordini , 
le costituzioni d l̂ Sommo Pontefice, conoscendolo sogget

to ali impero di qualsiasi principe o governo, massimamen

te poi, se dovesse sottostare ad un prìncipe, che da lunga 
tempo fosse in guerra col Romano Governo. 

Frattanto non è chi non veda da quali, e qnante piaghe 
sia ora afflitta l'Immacolata Sposa di Cristo negli stessi 
paesi del Pontificio Dominio, da quali legami, da quale for

lissima servitù sia sempre più e più oppressa, ed in quali 
angustie si trovi il visibile d'i lei Capo. Imperocché chi 
ignora la'comunica/ione colla cii(à di Roma, col dì lei 
clero a Noi carissimo,con tutto (Episcopato e gli altri fe

deli dello Stato Pontificio essere a Noi impedita dì guisa 
da non potere nommeno ne spedire, nò ricevere libera

mente le lettere, che (radano di affari ecclesiastici e spi

rituali? Chi non sa che la città di Roma , prtncipal sedo 
della Cattolica Chiesa, al presente, ahi dolorel è addivenu

ta selva di bestie frementi, ridondando di uomini di tutte 
le nazioni, i quali o apostati, o eretici, o maestri di comu

nismo, o socialismo , e animati da grave odio contro la 
Callolica verità, colla voce, cogli scritti e con ogni altra 
maniera fanno tulli gli sforzi per insegnare, disseminare 
pestiferi errori di ogni falla e gli animi e le menti per

vertire? Per depravare, se pur fosse possibile, nella stes

sa Rofna la santità della Cattolica Religione e la regola 
non mutabile della Fede ? A chi non è nolo e manifesto 
nello Stalo pontificio trovarsi i beni della Chiesa, i suoi 
redditi, i suoi possedimenti con temerario e sacrilego ar

diro occupali, esser privati i templi più augusti dei loro 
ornamenti, i conventi dei religiosi ridotti ad usi profani, 
travagliale le vergini consacrate a Dio, ragguardevolissimi 
ed integerrimi ecclesiastici e religiosi crudelmente perse

guitati, stretti in catene ed uccisi, chiarissimi vescovi in

signili pure delia dignità cardinalizia crudelmente staccali 
dalle loro greggio e in carcere trascinati ? E tali e sì gra

vi delitti contro la Chiesa, contro i suoi diritti e la sua li^ 
berta comuieltonsi tanto nei paesi dello Stato pontifieitn 
quanto in altri luoghi, dove quegli uomini od altri a l'oro, 
simili padroneggiano, mentre appunto essi slessi proda

mano dovunque la libertà e fingono desiderarla, all'effetto, 
dicon essi, che il supremo potere del sommo pontefice, 
sciolto da qualsiasi legame, goda di pienissima libertà, 

A ninno è ascoso iti quale tristissima e deplorabile con

dizione si trovino ì carissimi nostri suddili per opera dei 
medesimi uomini che sì grandi scelleratezze' commettono 
contro la Chiesa ; conciossiachè sia esausto e dissipato il 
pubblico erario, il coimnercio interrotto e quasi estinto, 
gravi somme di danaro imposte agli ottimati e agli altri 

n 

cittadini, i beni dei privati dilapidati da quei medesimi che 
sì chiamano reggitori dei popoli, e capi di sfrenate coorti, 
tolta la libertà di tulli i buoni e ridotta a grandissimo pe

ricolo la loro tranquillità, la vita stessa soggetla allo stile 
del sicario, ed altri grandissimi e gravissimi mali e danni 
da cui continuamente e sì gravemente sono afìlilti e spa

ventati i cittadini. E. sono questi i principiì dì quella prò
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sperila che i detrollori del scmmo pontificato annunziano 
e promettono ai popoli del governo pontificio.' 

In mezzo dunque al grave ed incredibile dolore da cui 
per ta^te.calamita dcIU Chiesa e del popoli del nostro Sta

to poniifiuìo siamo ini imamente afflitti, ben conoscendo 
essere dovere del nostro ministero di sforzarci, per quan

to è in noi, ondo allonUTf'.rc le stesse calamità, già fin dai 
giórno 4 dicembre del prossimo passato anno non lasciam

mo dì implorare, e istantemente dimandare il soccorso e 
l'aiuto di lutti i principi e nazioni. Ne possiamo restarci 
dal mettervi a parte, o venerabili fratelli, della singolare 
consolazione che abbiamo espcvimenlalo al vedere come 
i medesimi princìpi e popoli, quelli eziandio i quali non 
sono a noi congiunti per vincolo di unilà caltoliva, si sìcno 
studiali di farci conoscere e di attestavei apertissimaLucnto 
le amorevoli loro disposizioni verso di noi. La qual cosa, 
per vero dire, se per Tana parte alleggerisce d'assai e con

forta l'acerbissimo dolore del nostro animo, vieppiù addi

mostra per I altra quanto mai il Signoro sempre assista 
propìzio alla sua Chiesa. E intenderà ognuno, come ne 
abbiamo ferma speranza, i gravissimi mali dai quali in 
tanta miseria di tempi sono alllidi e popoli e regni, essere 
derivati dal disprezzo della santissima nostra religione, uè 
polervisi recare conforto alcuno o rimedio che per mez

zo della dottrina di Cristo e della santa Chiesa, la quale, 
feconda procrealrice di tutte le virtù, e nemica dei vizi, 
educando gli uomini ad ogni verità e giustizia, e tenendoli 
stretti in vicendevole curila, mirabilmente rimedia e prov

vede al,pubblico bene ed all'ordine della civil società. 
Dopo avere implorato l'aiuto di lutti i Princìpi, tanto 

più volontieri lo abbiamo chiesto ali Austria , che è confi

nante al settentrione col nostro Stalo , non solo perchè es

sa sempre prestò l'egregia sua opera a difendere il domi

nio temporale dell'Aposto'ica Sede , ma anche perchè ora 
siamo indotti a sperare che da quell'Impero , secondo gli 
ardeutissimi nostri desidcrii, e le giustissime nostre istan

ze si'tolgano ietti notissimi principi! sempre riprovati dal

l'Apostolica Sede , e che quindi ivi sia per essere restitui

ta la Chiesa alla sua libertà con grandissimo bene e vantag

gi o,di quei Fedeli. La qual cosa mentre noi facciamo nota 
con grande consolazione dellanimo nostro, pienamente ri
teniamo che sta pure per recare a Voi non leggiera conso

lazione. 
Abbiamo chiesto il medesimo aiuto alla Francia , Nazio

ne che, noi amiamo cou*siugQlaro affetto e benevolenza del 
Paterno animo nostro , essendosi studialo il suo Clero e 
Popolo fedele di recare conforto ed alleviamento alle no

stre calamità ed angustie con ogni maniera di filial devozio

no ed. ossequio. 
Abbiamo pure invocato l'aiuto delia Spagna , la quale , 

grandemente angustiata e sollecita dei nostri affanni, pri

miera,eccitò le altre Cattoliche Nazioni affinchè , stabilita 
fra loro un^ figliale alleanza , procacciassero di,ricondur

re il convune Padre dei Fedeli e il Supremo Pastore della 
Chiesa alla propria Sede. 

Finalmente cercammo pure questo aiuto dal Regno del

le du&.Sicilie , in cui troviamo ospitalità presso quel Re , 
il quale , attendendo, con. tulle le forze a promuovere la 
vera;e.slabile feliciià.de'suoi.popoli, risplende.di tanta pie: 
là e.Religione da poter essere diesempio a'suoi popoli me

desiuii. E quantunque non possiamo con parole esprimere 
con quanta premura ed.impegqo Iw stesso Principe si com

piaccia dì attestare e confermare co^egregi falli e con ogni 
maniera di tìfficii l'esimia sua figliale devozione verso di Noi, 
tuttavia la memoria degli indili suoi meriti resterà sempre 
viva niìl nostro cuore. Né possiamo passar sotto silenzio le 
atles^zio.ni di pietà, di amore e di ossequio che il Clero 
e il Popolo di quel Regno non si ristetle dal tributarci dal 
momento in cui vi giihigemmo. 

Laoiidenulriamp speranza che colf aiuto di Dio tutte 
queHe. cattoliche nazioni , avendo presenle la causa della 
Chicsa.e del5di lei sommo ponleftce, padre comune di tut

ti i Fqdeli, quanto.prima sì affrettino di accorrere a riven

dicar^il civile principaio dell'Apostolica Sede e rcstiluire 
la pace,e la tranquillità ai nostri sudditi, e confidiamo do

vere avvenire che i.nemici della nostra Santissima Religia

ne e della Civile Società sieno allontanati dalla Città di Ro

ma e da tutto lo Stato della Chiesa. E tosto che ciò sarà 
avvenuto, Noi dovremo certamente con og(u vigilanza, stu

dio e sforzo,procurare che tutti.quegli errori , tutti quei 
gravissiciiscandali % dei quali sì grandemente avemmo a 
dolerci con tulli i buon'i , siano del,lutto tolti, e sarà no

stra prima e prineipaltesimìj,fatica che le menti e le volon

tà degli uomini , tratti mUeramcute in inganno dalle men

zogne,, insidie e.frodi deglj.empi , siano rischiarate ;Colla 
luce dell'eterna .verità , perla quale eglino stessi abbiano a 
eono§Qere i funestbsijii fruiti,degli, errori e dei vmi, e 
,3Ìan<Mp$ati;ed^ 

lù , della giustizia è della religione. Conciossiachè ottima

mente comprendel| , o Venerabili Fi ruttili , q4#orj'ìbilF 
mostri di ogni genie di opiniani, staccai d^ profofldp de

gli abissi , invalserji ed infurino a lovitut o devtW^winne

da lungo tempo e |jcr ogni dove con grandissimo nocumen

to .delta Religione i della Civile. Soe'ictài Le qnali perverso 
e pestilenziali doltriiio sono dai nemici incessantemente o 
colla voce o cogli sprilli o nei pubblici spettacoli dissemi

nate e propalate , àfiiuchti la sfrenata licenza di qualsiasi 
empietà, cupidigia p libidine di giorno in giorno viemmag

giormenle si accresca e sì propaghi. Da questa fonte de

rivarono tutte quelle calamità , tutte quelle sciagure , lutti 
quei luttuosi avvenììnenti, che sì grandemenie allrisiaro

no , e tuttora contristano il genere umano e quasi tutto il 
mondo intero. E voî pure s'apete quale guerra contro la no

stri; Santissima Religione sì faccia anche di presente nella 
stessa Italia , e con (inali frodi e macchinazioni i terribilis

simi nemici della slu'ssa Uelìgione e della civile società si 
sforzino di distorre precipuamente gli animi del volgo dal

la santità della fede e dalla sana dollrina, e di immergerli 
nei llulli effervescenti della incredulità o a commettere 
qualunque più grande infitto. E per più agevolmente con

durre a fine i loro divisamenli, e fomentare gli orribili mo

li di qualsiasi sedizione e tumulto, seguendo le tracci e do

gli eretici , disprezzata affatto la suprema autorità della 
Chiesa , non dubitano dì invocare , interpretare, inverti

re e travolgere secondo il privato e pravo Un* sentimento 
le parole , i testi, le sentenze della Sacra Scrittura, e con 
somma empietà non hanno orrore di abusare nefandamen* 
te del Santissimo Nomo di Cristo, né si vergognano dì as

serire pubblicamente e all'aperto che tanto la violazione di 
qualsiasi giuramento, quanto ogni altra scellerata e crimi

nosa azione , ripugnante alta stessa natura , no» solo non 
è da riprovarsi, ma è anche assolulamcnle lecita, e da en

comiarsi con somme lodi , qualora , essi dicono, trallishdi 
amore di patria ; nel qual empio ed ultimo argomento to

gliesi affatto da tali uomini ogni onestà , virtù , giustizi , 
econ inaudita impudenza si difende e si loda la nefanda con

dotta del sicario e del ladro. 

Alle altre innumerevoli frodi che i nouiici della Chiesa 
Cattolica adoperano di continuo onde rimuovere, edìsvcl

lerc speciuhnunte gli incauti e gii imperili dal seno della 
medesima Chiesa, si debbono aggiungere eziandìo le acer

bissime e turpissime calunnie , con che la nostra Persona 
non vergognano vituperare ed offendere. Noi però, che qui 
in (erra senza alcun nostro merito oseicitiàmo il Vica

rialo di Quegli che a coloro che a lui maledivano 
non malediceva , e quando pativa non minacciava , 
sopportammo con tutta pazienza edin silenzio qualunque 
acerbissimo oltraggio , né Ci ristemmo di pregare per i 
nostri persecutori e calunuialori.E posciachè siamdcbito

ri tanto verso i sapienti che verso gli insipienti , ed è no

stro incarico di provvedere alla salute dì tultij non possia

mo non astenerci, per prevenire precipuamenle lo scan

dalo dei deboli, dal rigettare da Noi, in questo vostro Con

sesso , quella calunnia più falsa , e più orribile dì luttte , 
la quale , per mezzo di alcuni recentissimi giornali contro 
la umile nostra Persona fu divulgala. Ed avvegnaché fos

simo colti da un incredìbile orrore nel leggere quella in

venzione , colla quale i nemici s'ingegnano di recare una 
grave ferita a noi .ed alla Apostolica sede , tultavolla non 
possiamo d'alcuna guisa temere che (ali turpissima menzo

gne giungano ad offendere ueppur lievemente la Suprema 
Cattedra di Verità , e Noi slessi ; che senza alcun nosiro 
mcrilo vi fummo collocali. E di vero per singolare mise

ricordia di Dio Noi possiamo adoperare quelle divine pa

role del Nosiro Redentore: IJ ho parlato palesemente al 
mondo , e willa disti occultamente 
E qui , Venerabili Fratelli , riputiamo opportuno di ripe

tere, ed inculcare quelle medesime cose, che nella nostra 
Allocuzione tenuta a voi nel dì 17 dicembre 1847 dichia

rammo , che cioè i nemici, onde potere con maggiore fa

cilità corrompere la vera , e schietta Dottrina delia Catto

lica Chiesa , ed ingannare , e trarre gli altri nell'errore , 
sconvolgono tulle cose , ludo raggirano , tutto intentano , 
perchè la slessa Sede Apostolica appaia in certo modo par

tecipe e fautrice della loro slollezza.' 
Niuuo ignora quali tenebrose e perniciosissime società 

e sette in vari tempi siano state composte ed iustiluite, e 
chiamale con varie denominazioni dai fabbricatori di men
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zogue , da quelli che professano perversi, dogmi , onde 
infondere negli animi altrui con maggiore sicurezza i loro 
deliri , sistemi e macchinazioni , onde corrompere il cuo

re degl'incauti , ed aprire una larghissima via a commelle

re impunemeiUc qualunque scellcragine. Le quali abbonii" 
nevoli se|te di perdizione , nmssimaineute nocive non solo 
alla salute delle anime, ma sì anche al bene e alla tranquil

lità della societàcivile > e condannateidai Jioittaoi Ponto^ 

fiìci nostri antecessori, Noi pure di nuovo volemmo prò i 
sorittfre «WttBcftwti»!*'colla nostrnlkttGra Enciclica del 9' 
M&vorofertìt tSiB diretta a,tutHi Vescovi della CVtloIicai 
.(sìWesay editori pflWtncnli1 colta suprema nostì^ Aposlotòcaì 
Autorità le condanniamo, le proibiamo o l^pvòBcriviamo) 
di nuovo. 

.Ma con questa nostra Allocuzione non volemmo certa

mento annoverare o tutti gli errori pei quali i popoli mi

seramente incannati furono tratti a tanln minavo tollb e

numerare i raggiri coi quali uòmini avversi si sforzano 
rovesciare la Cattolica Religione» e invadere ed atterrarci 
d'ogni parte la Santa Rocca di Sion. 

Le cose che fino ad ora quivi con tanto doloro ricor

dammo, fcbbaslauzu ci mldimostraao che da quelle perver

se e divulgate dottrine, e dal disprezzo della giustizia o 
della Religione provengono tutte le calamità e sciagure,, 
dalle quali le genti e le nazioni sono cotanto agitate. Onda 
siano adunque allontanati tanti danni è mestieri non rispar

miare nò cure nò consigli, né fatiche, ne sollecitudini, affinchòi 
sradicale od estirpale tante perverse dottrine, conoscali» 
tutti una volta che la vera e stabile felicità si fonda nelle. 

U H 
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scremo della virtù, della giustizia e della Religione. Per 
tanto e da noi, e da voi, e dagli altri Venerabili Fratelli 
Vescovi di tutto l'orbe caltolico si deve con ogni cura, conr 
tutta diligenza e sforzo principalmente procurare che i fe

deli, allontanati da velenosi pascoli, e condotti ai salutevoli. 
nutriti sempre più di giorno in giorno colle parole della 
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fede, possano conoscere ed evitare le fraudi e gli inganni 
degli insidiatori, e convinti pienamente che il timore di ' 
Dio ò la fonte di lutti i beni, e che i peccali e le iniquilù 
provocano la punizione del Signore, cerchino a tutta for

za di deviare dal malo, ed esercitare il bene. Perciò in, 
mezzo a tante angustie siamo compresi di non lieve con

forto nel vedere con quanta fermezza e costanza di animoi 
i Venerabili fratelli Vescovi dell'orbe caltolico slabilmcnle, 
congiunti a Noi ed alla Cattedra di Pietro, insieme all'os

sequioso Clero, si sforzino di difendere valorosamente lai 
Chiesa e tutelarne la libertà, e con ogni sacerdotale zelo e 
sollecitudine diano tutta l'opera a confermare sempre pim 
i buoni nella probità, a ridurre gli erranti nel relto sentie

ro di giustizia, ed a riprendere e combalterc tanto cogli 
scritti che colla voce gli ostinali nemici della Religione. 
E mentre poi godiamo di tributare queste lodi dovuto e 
meritate agli stessi venerabili fratelli, facciamo loro animo 
perchè, fidati nel divino aiuto, continuino ad adempiere 
con maggioro alacrità di zelo it loro miuistoio, o cumluil

lere le guerre del Signore, ed innalzare la voce con sa

pienza e fortezza per evangelizzare Gerusalemme e risa

nare le piaghe d israello. E conforme a ciò non cessino 
dì presentarsi con fidanza al Trono della Grazia, ed insi

stere con preci pubbliche e private, ed inculcare coslau

lemente ai fedeli che lutti dovunque facciano penitenza 
onde conseguire da Dio misericordia, e trovare grazia 
ncll'oppottuno aiuto. Nò' ommeltano poi di esortare quei 
Personaggi che più sono distìnti per ingegno e per sana 
dollrina, affinchè essi ancora , sodo la guida loro e della 
Apostolica Sede, procaccino di rischiarare le menti dei po

poli, e diradare le lenbbre dei serpeggiatili errori. 
E qui pure noi scongiuriamo nel Signore i nostri raris

simi figliuoli in Cristo Principi e Moderatori dei popoli; e 
instantanemente lor dimandiamo che seriamente e dili.en
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temente considerando quali e quanti danni ridondino nella 
civile società dalla piena di tanti errori e di tanti vizi, vo

gliano attendere con premura, con zelo e con ogni senno 
a far principalmente dominare dovunque la virtù, la giu

stizia , la Religione, ed a procurarne di giorno in giorno 
il maggior lustro ed incremento. Tutti i popoli poi, tutte le 
genti e nazioni, e i loro Governunti pensino e meditino 
con diligenza ed assiduità che tutti i beni consistono 
nell esercizio della giustizia e che tutti i mali sono ingene

rati dalla iniquità. Imperocché la giustizia (Prov. C'op. AVF 
vers. 54J innalza le nazioni, mentre ipeccati rendono mi

serabili t popoli, 
Ma prima che noi facciamo fine al dire, non ci possia

mo Iraltenere dal!attestale pubblicamente la graliludiuo 
dell'animo nostro a tutti quei carissimi ed amanlissimi tigli 
i quali grandemente commossi atte nostre calamità» con 
singolare affetto verso di Noi. Ci vollero rimettere le loro 
offerte. E quantunque queste tali largizioni pietose abbia

no a noi arrecato non lieve conforto, tuttavia dobbiamo 
confessare che il nosiro paterno cuore è agitato da non 
mediocre angustia, mentre temiamo grandemente che quei 
medesimi carissimi tigli, in questa tristissima condizione 
delle cose pubbliche, assecondando dì soverchio la carità 
verso di noi, abbiano voluto usare quelle medesime largi

zioni con incomodo e detrimento loro. 
Per ultimo, o venerabili fratelli noi, del Lutto rassegnati 

pure agli imperscrutabili decreti delia Sapienza di Dio co
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qnatrègii opera la sua glorifl) e menlre nella umiltà del no

stro cuore rendiamo a Dio le maggiori grazie* perchè egli 
vi tenne degni di paiire conluniclife pel tiotùe dr Gesìi, «d 
in qualclitì guisa addivenire elònformi alla irtUiliìgitìO della 
di lui Passiono, siamo pronli con tulla la fede, hi spérà»

ift, là patieniìi, e la trtansnetùdine a sostenere qualsiasi'af

fnnìlosissìm.'i fatica, sóllostare a tutte disavventure, ed 
esporre la nostra vita medesima pel bone della Chiesa ove 
potessimo pure col nostro sangue riparare alle calamilà 
della Chiesa stessa. Intanto, o Venerabili Fratelli, non in

tralasciamo giorno e nodo di pregare e Supplicare uttìll

mente con assidue e fervide preghiere Dìo posséhto ih mi

rfèricùrdìa, affinchè, pei meriti deirUnigcnitó suo Figlio, 
sottragga colla sua onnipossente Destra la sua Santa Chie

sa da tante procelle dalle quali è agitala, ed affinchè col 
lume della sua divina grazia rischiari le menli di tutti co

loro che sono tratti in errore, o nella moltitudine delle 
sue misericordie egli vinca i cuori di quelli che prevari

cano, per cui diradati da ogni parte e posti in fuga tulli 
gli errori, e rimosse (ulte quante le avversità, sia dato a 
tutti di vedere è conoscere la luce della verità, della giu

stìzia, e così sì trovino nell'unità della fede e della devo

zione verso ìl nostro Signore Gesù Cristo. Nò mai cessia

mo di riebiedeve anche supplichevolmente a luì, che nelle 
Divine Sedi fa regnare la pace, e che è pure la pace no

stra, che, sradicati pienamente tulli i mali dai quali è ves

sata la Cristianità, voglia donare in ogni luogo la tanto 
desiderata pace e tranquillila. E perchè poi più facilmente 
Iddio aderisca alle nostre preghiere prendiamo per nostri 
intercessori appresso di Lui primieramente la Sanlìssima 
Vergine Maria Immacolata, la quale Madre dì Dio, e no

stra, e Madre ancor di Misericordia, ottiene ciò che di

manda, e non può ess&re frustrata la sua preghiera. Im

ploriamo ancora laìuto del Bealo Pietro Principe degli 
Apostoli, e del di lui coaposlulo Paolo , e di dilli i Santi 
dsit Cielo, i quali già fatti amici di Dio regnano con Lui 
nella Corte Celeste, acciocché il Clemcnlissimo Iddio per 
la intercessione dei, meriti e delle preghiere loro liberi i 
fedeli dai ttugctli dellìra sua, e sempre li protegga, e li le

tiziì coll'abbondanza della divina sua grazia. 

!$ 

H 
.E 

J'i 

.t 

« 

RìporUam^4ièìtànè$^ièèrÌUoséHàzUnt'd 
Noi non dividemmo in alcun tempo, a rispetto del Pon

tefice, le generati illusioni: mai non c'ingannammo sui fatto 
suo; e tutlavolfàv, cohViene confesshrlo, non abbiam potuto 
leggere senza stupore e senza nausea I incredibile Mani

festo da lui leste pubblicato. 
Pio Nono si leva affine la' nVaschera'di liberalismo, di 

cui si copriva da Ire anni; ei fa un appello risoluto al Di

ritto Divino, insulta alla sovranità del Popolo, dichiarasi al

tamente 1* intimo alleato din; despoti, e getta al principio 
xlemocratico, alte ideo di progresso o di civiltà una solen

ne ed audace disfida. 
Rinnega tuttoché potrebbe esservi net suo passato di al

cun poco liberale', di timidamente rivoluzionario; tulli ì 
provvedimenti nobili e «un'erosi a cui avevamo noi stessi 
applaudito, egli lì rimpiange, dichiara che gli furono strap

pati dalla forza; al tempo stesso che aUtibuisee alia bontà 
del proprio cuore e considera come una grazia benevola 
ciò che altro non era che stretta giustizia, e soddisfacì

menlo dato all'opinion pubblica; intendo pnrlarc àcW'Amni

tia , quella grande riparazione duna tirannide trilustre, 
quella spugna che non ha basiate a lavar le macchie di san

gue impresse suiHrono dì GregorioXVI. 
Credete forse ch'egli abbia la più piccola idea di dritto, 

di libertà, di volontà popolare? Quelle Riforme che segna

rono i primordi del suo regno, quella Coslituzione che al

tri avea l'ingenuità di riguardar conio un riconoscimento 
formale e spontaneo della sovranità del Popolo, tutti que

gli atti, Io dice Pio Nonof non'erano che Concessioni'. Con

cessioni' Ma non si direbbe che noi siamo ancora avvolti 
nelle fasce del medio evo, e che non vi è mai stalo un 
1780? —Concessioni! Sapcteche ciò ha una furiosa so

miglianza agli Statuti conceSsi'da Luigi XVÌU, dal Rè di 
Prussia e dall'Imperator d'Austria ! 'E sa'lddio che cosa 
han l'atto di quegli Statuti, come di coloro a cui furono 
concessi.' Per fortuna i Romani non ha molto ci hanno 
eroicamente mostrato come una Nazione può sostituire al

le meschine ed ipocrite concessioni dei re, il suo sovrano 
ed onnipossente votare. 

Vi rammentale l'entusiasmo che accolse l'islituzioné''del

la Guardia Civica, e rosclusiuno dal Governo de'Cardinali 
e de'GesuUi? Or bene, quo' due atti liberali, oggi pio No

no li delesta, li deplora dall intimo del cuore, e quasi se 
no farebbe coscienza corno di delidi' Non si parli più del

la pretesa di lui avversione pei suoi consiglieri del sacro 
Collegiale della opposizione che iDCÒnlrava q tutte Te scìe 
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riforme. Qae Cardi noti, ehp un tcnlpo si guardavamo come 
i geni malefici, le anime dannate di Piò N&VOi qùiì'Cardi

ftàli di cai «gli sttìssoi j&t «oliarsi ftl'idtteiltò déàiòèrati

co, fitigftfr t\ tòOHfti« ti gròtti e Fd pressióne , li TicoWa 
oggi di encomii, sì Fa il difensore officioso di qudU per

$on$ cotanto Eminenti èer le loro virtù e la lor Religione 
i i 

o (rada i suoi anlìchi Ministri laici da uomini perversi, da 
faziosi^ da caiunniatoritti 

Pio nono si rallegra di aver chiamato in suo aiuto, 
d'aver scatenato contro il suo Popolo tutte le potenze di 
Europa, l'Austria, la Francia, il Borbone di Nàpoli; e pdh

dcrato ben questo, non solo cóntro di Roma la mano di

vina spinge gli eserciti do tiranni, ma pure contro tulle le 
altre genti italiane c/te osassero infrangere gli stretti vin

coli che le lìniscono ài lor Principi. E da ultimo, guai, di

c'e^ii, guai a tutti i Popoli che giungessero a dispreziàre 
laiàpìenza de'PrincipÌfs la santità de loro dirittil Per 
verità costui credosi egli aucohi nel secolo XVI ? Al po

stutto, Pio nòno, it Sacordoie de) Àio di amoro, Pio Nono, 
il Pontefice Patriota , comò lo1 chiamavano non ha guari ; 
Pio Nono ha fallo al cospetto del mondo l'apologia dello 
più atroci crudeltà, de'più spaventevoli eccessi, l'apologia 
dell'onikidio, del saccheggio e dello sterminio; Pio Nono, 
nel mentre che con una grossolana ed ignobil metafora 
chiaiha Roma, lanlica sua capitale, una foresta di klve 
muggenti, Pio Nono, proclama allo la santità del Bombar

datore di Napoli, il quale talmente rifulge per la sua re

ligione, per la sua pietà, che può essere offerto ad esempio 
ai suoi popolici..,. 

Non direste che ovvi qui un sanguinoso giuoco di paro

le? Si, l'infame Re di Napoli risplende, ma dello splendor 
dell'incendio, della mitraglia, delle stragi e de bombarda

menti... Andatelo a domandare a Palermo, a Messina, a 
Catania. E Pio Nono accetta la solidarietà di siffatti orro

ri; Pio Nono assolve il suo amico dì Napoli, di cui stringo 
fralcllcvolmento la destra ancor insanguinata , e non solo 
l'assolve, ma dichiara che Ferdinando è benemerito di Dio 
e dvlla ChiesaìU 

Oh! gli è peiRomani un severo avvertimento; e sin d'ora 
preveder possono che cosa lor sia riservata se mai le ba

ionette nemiche apriranno al Papa 1' entrala alla elerna 
Città. 

Rassicuriamoci; questo non avverrà. 1 Romani non so

no ancor vinti. 
Quanto a Pio Nono egli è giudicato. Dianzi ancora 

avrebbe potuto rientrare in Roma come Pontefice spiri

tuale. Oggi è impossibile; e il giorno eh' egli varcherà le 
porte della capitale sarà per lui un giorno nefasto. Ci pen

si 1 Se gettiamo gli sguardi CO anni indietro, troviamo 
elTedivamenle una maravìgliosa correlazione fra Io sven

turato Luigi XVI, e il fuggitivo di Gaeta, 
Come Luigi, Pio Nono ha protestato in segreto contro 

tutti gli alti liberali o rivoluzionari! che slrappavagli la 
volontà del sua popolo. 

Come Luigi XVI ha mantenuto co'Re stranieri clande

stine relazioni. 
Come Luigi XVI sì è dalo alla fuga, protestando contro 

tudociò elio prima areva l'alto. 
Come Luigi XVrin'Ihio'egli ha'ltrbmnlo contro il suo 

popolo la lega de'poleutàli di Europa; coinè Luigi XVi 
ha tradito la sua Pàtria. . Dio voglia che il confronto non 

li mmierosi alle mùr.i, la Guanira Nazionale pronta alle 
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ascili, e là cUtà era guardata con egual vigilanza. 
La truppa e rientrata jgplchò sapemmo il nemico prèj

venuto della mossa, voi Cidadini, tornate olle domeslichc 
cure ea accettate', in nome della Patria, i miei scnliracntr 
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di viva soddisfazione. 
VIVA LA RUPUBBIICA. 

Roma tt* Giugno 1849. 
t • i* i 
• ri -

Il Generah in capo ROSELLI 

TORÌTJO 5 giugno 
-' i.- • 

I deputati partili per la presentazione deirindtrizzo della Cmv

ra, a Carlo aihertO) sono di ritorno in Picnconte. Oggi vedevamo 
già passeggiare per le vìe di Torino rc^mhnstro Uallazzi che 
taceva parte della deputazione. (Saggiatore) 

j 

COMO / giugne Ore 8 V/4 sera 
Gtuuse da Tradatc a Como un convoglio con quest'ordine : 28 

dragoni con arme alla mano; duo carrozzo chiuse con dieci drago

ni e una carrozza con un gendarme ed iiri ofllcìale. 
« Alle ore 40 ÌJ4 — tSO uomini d'infanterìa,, due racchette 

tamburrì} e infine 40 gregari. Le carrozze contengono il pnrroco e 
la deputazione comunale di Tradate, trascinati ostaggi perchè non 
si volle pagare la multa delle L. 30,000 inflitta al paese , dietro 
ropposizìone fatta alla leva. 

F 

2, giugno ore 2 //2 mattina 

> . 

Portano da Como sette carrozze cariche dì soldati e di prigio

nieri polì lidi giacenti nelle carceri fino dal marzo scorso. 
Ore 7 — Gli ostaggi dì Tradate sono sette, e si cifiutana tut

tora a pagare la multa. Corre voce che Ì paesani vogliano averli' 
liberi o mitiacomo, fiiepHbbhcano/ 

rit\ 
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ASSEMBLEA NAZIONALE 

. ■ 1 .!, 

Tornata del SO maggio 
M. Menand osserva che è stato pronunziato lo scioglimont» 

della guardia Nazionale di CbalonssurSaone. Chiede faro della 
inlerpellazioni su questo riguardo appena l' Assemblea sarà c«
stituiu. 

Varii deputati della sinistra domandano che vendono biasimati 
e puniti i membri del consìglio generale delPHiulcMarriò efie 
s'erano costituiti in comitato elettorale. La destra domanda l'ordì
ne del giorno, che viene adottato. 

Si approvano qjiudi le elezioni di varìi dìpnrtiraenli. 
il/. Chavoix. Il luogotenente colonnello Cauvairi è stato rìinpiifc

zalo nel comando delle forze delPAssemblea dal luogotenente co
lonnello Folzj'o nel tempo {stesso il comando superiore dèi pa
lazzo è stato tolto all'onorevole general Forey. Desidero delie spie
gazioni si da' membri de! barò provvisorio, sì dal generalo Le
breton su le cause di questo cangiamento. 

Gmcr. Lebrcloìi. V onorevole luogolcnenio ■colonnello' Gàììvìn 
ha nel comando superiore delle forze poste a disposizione dell'As! 

semblea, costantemente meritalo la slima eie simpatìe di tutti i 
membri dell'antica Assemblea (si! s\[) Quando egli m'ha annun
ciato d'essere stato rimpimato nel suo comando, gli ho risposlo 
che ei n'era slate investito daU'Assembk'a nazionnfe e che io non 

vada sino alla Guel 
(Dalla Réforme) 

•* 
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0 mi h 
xtcmA li giugtio 

I tre Corpi accennali nelle nolizie di ieri, non furono i 
soli ad alYronlarc il pericolo della sortita de) giorno 9; an

che ìl Corpo deTìnanzieri vi sì dislinsc per l'usalo valore, 
e v'ebbero parte onorala parecchi delle Legioni Alasi e Ro

sclli. Vorremmo poter nominare tulli coloro che hanno 
ben meritalo della Repubblica, ma fortunatamente non so

no sì pochi che sia facile rendere a lutti la giustizia dovu

ta , senza incorrere in qualche omissione. 
Meglio che gli alti generosi egli uomini benemeriti del

la Patria abbondino in modo che le rcllificazioni ridondino 
a maggior gloria del nostro paese e della causa che difen

diamo. 
i 

(Monitore Roma no) 
REPUBRLICA nOMANA 

MINISTEUO DI fcCElM E MARINA 
Cittadini: 

La breve assenza dello truppe dalla città mi ha dato 
campo a conoscere come il popolo romano sia sempre 
pronto alla difesa dei suoi sacri diritti. I ciltadini sono cor

poleva iicceltare il cambiamento se Pannunzio non mi fosse dato 
«erarchitìamente. Poscia è venuto dame Iti. Fotz con una Ietterà'. 
del nostro presidente e m'ha incitalo a riceverlo. Quanto a me, il 
presidente dall'Assemblea nel ^9 gennaio mi aveva investito del 
comando superiore delle forze del palazzo; ina in queste ultimo 
circostanze non ho creduto potere per certe dìfllcoltà negli ordini 
continuare nelPesercizio del mio comando con dignità e ho rimes
se il comando al nostro presidente d'età. 

ftf Charras.lo domando al presidente se hz accettato h di . 
missione di Lebrulon. , , 

Léreton, Dice che succedeva PiuRonvenicntQ di veder dati ad 
ufficiali di ^ralo inferiore degli ordini, mentre i suoi non erano 
eseguili; e che perciò sì era dimesso. 

Altri oratori vogliono parlare; la destra fa strepito. 
Lcdì'uRollm inolila la tribuna: La destra grida al presidente 

copritevi! ed egli si copre IVa gli applausi dì quella: La sinistra in
tanto si leva spontaneamente e grida con entusiasmo: Viva laRijI
puhbh'ca. Quindi dirige alla destra le parole : Non vogliamo'" 
bianchi! 

Noi difenderemo la Repubblica contro di voi; 
La seduta si leva momentaneamente. 
Ripresa, il presidente dice che il cangiamento nel comando del

le forze del palazzo ha avuto luogo per suo ordine scritto. 
Ufoniev. Dimostra che bisogna lasciare ogn'iiioidente sino a che' 

non si e istituisca definitivamenle il bure, 
j . 

Ledru"llolìin. Ritorna su Pincidente. il presidente gli volge* ' 
delle parole che non si sentono o voltosi Poralore a lui dice: 

Voi non avete la parola contro di me . . . (grida a dcstnij in
terruzione). Voi non gridereste tanto a favor del presidente, se sa
peste che m'ha dello, E l̂ì ha detto: Non siarn noi che vÌoliamoL 
l'Assemblea; Sono i vostri aulici. (Violenti rumori a sinistra•IV 
va'.ore si rivolge id presidente): Io protèsto contro le vostro paro
le, malgrado la vostra età ( Applausi a sinistra  Il presidente ii 
dirìge dì nuovo alPoralore) Voi roilerate le vostre parole w rei
fero la mia protesta ; e vi dico che voi presidente non devote 

, " M M 

t. 
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rappresentare un partito, ma l'Assemblea intera, vi dico che a
vele mancato ul primo dei vostri doveri (Applausi a sinistra 

Viva agitazione • Il presidente pronunzia alcune parole) Il pre

sidente reitera ancora . . . (Violento tumulto. Alcuni membri 
dell'estrema sinistra si alzano e gridano: È un indegnità) Non 
mi resta che a dire una cosa. Poiché il presidente oltraggia 1 
mio partito e la mia persona, mi rotiro dalla tribuna che non 
i libera (LedruRolliu lascia la tribuna • Vivi applausi a si

nistra » Emozione profonda). 
Intanto i segrelurii Puno dopo l'altro lasciano il lorp posto, 

ptotcstando e ntro le parole del presidente. Costui chiama a rim

piazzarli 1 pia giovani; ma ì reciami della sinistra l'obbligano 
a ritirare le parole dette. I primi segrelarii tornano a' loro po

liti; quo' della destra li dicono decaduli. Quest'incidente diven

ta anche rumoroso. LebraKollin si sostiene. 
Bugcaud.lo desidero trovarmi spesso d'accordo con Ledru

Rollin nel corso di questa sessione. Io appoggio lo suo coilclu

sioni. Le maggiorità devono esser moderale e domando che tut
r 

to sia rimesso nello statuquo. 
L'Assemalea cosi decide. 
Si ritorna sul cangiamento del comando; ma viene adottato 

l'ordino del giorno. 

Seduta del 54 maggio 

Non si trattò che di veriticazione di poteri. La òmnea mag

gioranza ì* passata per sopra a tutte le manovre elettorali ben 
dimostrate dalla sinistra. 

P A R I C I 5 / maggio 

Ieri per le vie di Parigi vendevasi uno scrìtto intitolalo: Mes

saggio del presidente della Repubblica aWAcsembka. Esso era se

guito da una lista del nuovo Ministero. Non faceva uopo di essere 
molto avveduto in politica per accorgersi che quel documento non 
era che una mistificazione. Tuttavia molti in Francia e fuori fu
L 

- F ■ 

runo s\ sciocchi da crederlo genuino e la schietta espressione deU 
la politica francese. 

11 procuratore della repubblica ordinò di procedere contro Te

ditore e Pautoro di quel preteso nìessaygio. 
M A R S I G L I A 5 Giugno. 

Dispaccio telegrafico. 
Parigi '1 giugno a ore 5 Ifé di sera. 

L'Assemblea nazionale procedette all'elezione del suo presi

dente dwfinìtivo. Ecco il risultato dello scrutinio : 
, Numero dei votanti . . . . 6DP 

Maggiorità . 305 
\ i 

Dupin, maggioro 33t> 
LedruKwllin . . . . . . i82 
Lamoricière 103 

 Parigi godo d'una perfetta calma, 
Altro Dispaccio. 

Parigi 2 giugno ore 4 dopp mezzogiorno. 
Il nuovo ministero ò costituito. Ne fanno parte : 
Il sig. di Toecpieville agli aftari esteri, in rimpiazzo di Drouin 

de Lhuys ; Vufaurc all' interno, in rimpiazzo di L. Faucher ; 
Lanjtiinais al commercio, in rimpiazzo di Buffet, Gli altri mini

stri conservano il loro portalbglio. Q. Barrot rimane presidente 
del consiglio. ( Cmir. de Mars. ) 

It ministero dunque resta de[initivamentc composto come ali

nunzio il seguente Dispaccio telegrafico da Genova., 
Parigi 2 giugno, 4 ore di sera. 

, Composizione del Ministero. 
Odilonliarrot) presidente; jfocfjfuttw'Wc,esteri; Fallouxy istru

zione pubblica ; Itufaurc, interno : Lanjuinaisj commercio ; /ti* 
(jrosst1, lavori pubblici ; RulUèrc, guerra ; Tracg, marina; Passgì 

iiuanze. 

Spagna 
L'International ei dà ì nomi dei legni da guerra che partiro

no per l'Italia. 
Questi sono i vapori : Lepanto, Blasco, De Garey , Vulcano ? 

CastigUa, habilla e Piles^ e le fregate: 6br(cs, Città di Jtilbao 
«d Isabella IL 11 general Cordova col suo stato maggiore s'im

barco sul Vulcano. La ilotUylia mise alla vela nuu il giorno 23 
tome si era erroneamente annuncialo ma ìl 23. . 

(ìeriuauia 

Il ministro dell'Impero per il dipartimento dell1 interno ha in

dirizzala la seguente lettera al sig. Consigliere di Legazione di 
KamptZj plenipotenziario di Prussia presso il poter centrale. 

Inseguito dei dispacci telegralìci di lìerlìno del 18, e 23 di 
questa mesCj comunicali al Vicario dell'Impero, ho ricevute da S. 
A, I. Vordine formate di larvi sapere a litplo di risposta: che S. 
A. I. U vicario dell'Impero come tutti sanno, è deciso da lungo 
tempo a rinunziare il posto ohe gli fa confidato, ma che quanto 
all'epica in cui ciò avvà luogo, CQU consuZforà soltanto l'utilità 
(kWAlemagna, e che egli non riconosce in nessuna potenza della 
terra ìl diritto dìrmuovetio dal posto che gli fa affidato. 

( Journal de Francfort ) 
VISETJJJA 5 / maggio 

Gli imperiali si videro obbligati di fare un movimento retrograr 
ido presso il fiume Waa^ essendo essi minacciati dai Magiari. 

E 

Essi stmiuu di nuovo a Szered vicino a Preshurgo. 
■ Il presidio dì Buda caduto in,mano dei Magiari aimiionta a 

2sl.n0 soldati con 80 ufficiali. Essi furono condotti a Debrechzìn. 
Nella fortezza, trovarono i Magiari 83 pezzi di cannoni , '1,400 

quintali di polvere, 21)00 quintali di salnitro e 14,000 fucili. 
L'Assemblea di Debreczin verrà la settimana ventura a Pestìi. 
Si scrivo da Lomborg in data 20 maggio al Lloyd di Vienna. 
Una quantità infinita dì studenti, artigiani, proprietari, affitta

juoli, economi polacchi si affreltutio di portarsi in Ungheria. Essi 
si travestono da paesani per riuscire nel loro intento. 

Le comunicazioni commerciali con Pesth sono in vero dire in

terrotte : clonnonperttmto giungono qui ancora giornalmente e 
lettere e fuggiaschi per la via di Vesprim e per allre vie indirette. 

'/ Giugno. 
■ S. M. la regina di Grecia ò qui giunta questa mattina alle ore 

G 114 con un treno separalo sulla strada ferrata del Gloggnitz, 
sotto P incognito di contessa d'Alene, ed è discesa all'albergo del

P Imperatore romano. 
Sua Eccellenza, il sig. generale d'artiglieria barone di Wel

den, è qui giunto ieri mallina alle ore G Ipi assieme alla sua si

gnora consorte ; è però partilo subito la sera alle 9 per GruU. 
2 Giugno. 

La prigionia del capitano dei Serezani Jellaeich diede origine 
alla voce sparsa ieri universalmente qui in Vienna che il bano 
Jellaeich fosse caduto in mano dei magiari. 

— Si legge nella Gazette des Post de Francfort ; 
11 maresciallo Marmont, che ahila Amburgo dopo le ultime ri

voluzioni che sono scoppiale in Europa, è partito da quivi per 
Vienna iti compagnia del conte d'Esterhnzy, ministro d'Austria 
in Svezia. Secondo alcune voci, questo viaggio sarebbe intrapreso 
dietro invili reiterali dei governo austriaco, per consultare la vec

chia esperienza del maresciallo sui piani e le operazioni combina

le delParmate russe e austriache contro P Ungheria. 
— Il Messaggere dd Tirolo in data 30 maggio riferisce ; Se

condo ragguagli degni di fede il terzo corpo di armata comandalo 
dal tenentemaresciallo Lichnovsliy verrà ritirato dall'Italia nel 
Tirolo e Voralberg, e troverassi di già il 5 giugno in questa pro

vincia. È giunta notizia ufficiale, che fra breve verrà concenlrato 
un corpo di riserva di 5,000 uomini al cumatido del tenenU'ma

resciallo Schwarzeuberg nella valle superiore della Log. 
— Il Llogd di Vienna annunzia che il conte Studion s'era re

calo il 31 negli uffizi dei ministero dell' iiilernu, dove si trattenne 
alcune ore. Egli e quindi ritornato a lìaden. 

— Il bullettino litografato annunzia, che S. M. abbia chiamato 
tylli i comandanli generali ad un consìglio di guerru. Questa no

tizia non la trovammo ancora in nessun altro foglio. 
(Oss. Triett.) 

Viaggiatori venuti da Schvcchat dicono dì aver udito nel? 
la notte dal 29 al 30 scorso un Turte cannoneggiamento nella di

razione di Uaiib, 
P X 

— La Presse dice che secondo un corrispondente degno dì 
fede una gran parte delle truppe russe si sono già ritirate di là 
del Prulb, e alla fìuc del mese tutte le altre le seguiranno. 

— Gli aiutanti d'ala delPImpcrnlore partirono per Presburgo, 
ciocche fa supporre ch'egli si porterà al campo. (Telegrafo.) 

r 

B E R L I N O 50 Maggio: 
Ieri sì aspettava la Costituzione octrqyc nel Afomfore jPrus

siano : frattanto si sa che nel corso dì oggi essa sarà certamente 
pubblicata. Essa è firmala dulia Prussia, dalla Sassonia e dall'Han

nover. 
La Baviera non ha ancora dalo il suo consenso, ciò produsse il 

ritardo. Con questo atto la Prussia si mette in fatti alla testa del

la Germania. 
JEcco Vestratto del progetto della Costituzione sul quale sono 

d'accordo la Prussia, la Sassonia e l'Hannover. 
Egli venne proclamato tardi nel Monitore Ulfiziale del 30 

maggio. 
Esso principia con una nota circolare ai governi tedeschi dì 

questo tenore : 
« I governi deità Prussia, della Sassonia e delPHannover, ve

» dendosi forzati dalle esigenze del tempo di prendere l'iniziativa 
» nell'opera della Costituzione, sono partili dalla base che la san* 
» zinne legale di essa dipende dal libero consenso di una rappre

» sentauzn nazionale. 
» Essi uonvocherantio dunque insieme a quei governi che so

» scrirerauno il progetto della Cùstituz,ione una Dieta dei paesi 
» tedeschi uelPestensione e secondo le norme elettorali te quali 
n sono accennate dal progetto della Costituzione. 

» A questa Dieta sì presenterà il detto progetto per rettìfica' 
» ziouo e ricognizione. 

» In questa via sperano i governi dì essere d'accordo con tutti 
» gli uomini dotti e ben pensanti della nazione, con tutti quelli 
» che tengono il vero bene dellp Germania a cuore, e che pene

i) Irati dalla solennità del momento sono capaci di un giudizio 
ÌÌ iinpamale sulla situazione della patria, w 

Segue poi il progetto. Eccone i punti essenziali. 
Esso decise die l'impero tedesco consiste dal territorio dt que

gli slati che lo riconoscono. 
. La base delle relazioni dell'Austria col regno tedesco restano 
sottoposlc ad accordo reciproco. 

Riguardo al potere esecutivo si è cambiato poco alla Costitu

zione votata dall'assemblea di Francoforte. 
i , i 

Alla lesta del regno sta un collegio di principi. 
La dignità imperiale è legata alla corona di Prussia

w 

Il collegio dui principi consiste dei segmenti: L Prussia, 3. Ba

viera, 3. Wirtemberg, Badcn e Uohenxollern ; 4. Sassonia coi 
d LI « a ti ; 5. Hannover, Itrunsvic, Mccklenburg, HoUlciu v lo città 
anseatiche ; ti. Assia coi dueatt ecc. 

La camera degli stati avrà 167 membri; dei quali 40 prussiani 
e £0 bavaresi. 

I deputati sono eletti per 0 anni e rieletti per metà ogni 3 anni. 
La presidenza nella camera degli stati spetterà alla lìaviera 

«ilio eliit il capò fosse impedito. 
Poi viene il progetto della legge elettorale per la camera b a s ^ 

ossia del popolo. 
Elettore è ogni tedesco dì 25 anni. 
Eletto può essere ogni tedesco di 30 unni ecc. 
•Non vi sono condizioni di ceuso, 

r 

— 30 maggio. — Qui si spera che anche la Baviera non ricu

serà ad unirsi alle tre potenze ; principalmente dopo che it re di 
Prussia ha dichiarato di prendere solameute per un aunu la di

gnità di capo. 

luglieria 
r 

sZ£Gx::Dm 16 Maggio. 
Questi giorni vennero qui fucilali dagl'insorgenti tre uomini 

quali traditori della patria, cioè un negoziante di Semlinu, il qua

le provvedeva di denaro i Serbi e che preso parte alla guerra 
contro i Magiari in qualità di primo tenente, ed altri due erano 
nativi della Croazia : Puno era un giudice, l'altro UH giuralo dot 
comitato dì 'J'oroatal. Essi andarono coraggiosi alla morte. 

(Ost.Corr.) 
VAH.ASDINO 26 Maggio. 

In questo punto gipnge un corriere da Legrad colla notizia, 
che ieri un numero considerevole dì Magiari venuti alla sponda 
di Legrad si cannoneggiarono per più dì tre ore coi Croati. 

Da tutte le parti scoppiano disordini : così alcuni giorni fa nei 
dintorni di Cauissa vennero uccisi il tenente del reggimento con

liuario Licano con alcuni soldati, ed altri feriti. {Cost. Triett.) 

r z t t z s x u m c o 20 Maggio 
Le traslocazioni di truppe e cannoni continuano senza interru

zione. Ieri furono trasportate diverse batterie a piede e a cavallo 
nel campo di là del Danubio. Gli Ungheresi hanno occupalo lìòsch 
abbandonalo dalle nostre truppe per ragioni strategiche. Il grosso 
delle ii. rr. truppe è a Szerdahely, quello degl'insorgenti molto 
ore discosto in Megyer. Il cholera imperversa sempre. In Comoru 
v'è abbondanza di danaro ma gran scarsità di merci particolar

mente di articoli coloniali* 

ARTICOLI COMUNICATI 

Les Ponmes de terre au hoisseuii, 
Journal charivarique et eritique, avec gravurcs. — PrÌ.\ de Pabon

neinent; Paris, un srn 3 francs; Dcpartemenls, 4 fr. ; Étranger, 
5 fr. — Le gerani, M. Alexandre Pierre, rue des Noyers, 27. 
(Écrire franco.) 

Le Catalogne, 
Le plus grand des journaux, avec 54 colonnes de textc, journal 
utile, indispensable à lous les commeryants, arlistes et inclus

trìels de l'Europe. — Ce journal donne les noms et adresses des 
artistes et inventeurs, et Piudication des pìcces rcgues dans lou

tes les exposilions de Franco. — On s'abonne ebez tous les di

recleurs de postcs et de diligences, ou envoyer Pabonnemenl sur 
la poste franco, à Al. Pierre, rue dès Noyers, 27, à Paris. — Prix 
d'abonnement : Pouf la France, 5 fr. par an, G Ir. pour l'étranger. 
— Héclames, 2 fr. la ligne. — Annonccs, t Ir. — Chaquo abon

pé a droit à 4 lignes d'annonces. 

Le Napoleoii 
J O U R N A L M E N S U E L 

M. M. Alexandre Pierre et C., rue des Noycrs, 27, à Paris, ad

minìstrateurs du journal Le Napoléon, informent leurs lecteurs 
quo lout nouvel abonnement d' Un an donne droit à tous les nu

mcros parus, et en plus, sans augmentation, à lous les Feuilles 
volantes, Biographies. Chansons, Canurds, Gravures, et totites 
Ics editions faites pendant le premier trimestre. 

Prix de Pabonnemcnt Ìi fr. à Paris ; 2'ir. pour les déparlc

ments ; 3 fr. à P&ranger, 

LA C OIH PAGAIE GBNEAAXiS DES PUBLIC ATI OUS, 
F , 

rue des Noyers, 27, à Paris, se charge de puHier toutos espèees 
d'ouvrages et d'en opprer la vento al de publìer lous nvis, récla

mes et aunonces dans les journaux : 1. Le Dfopoléon, journal po

litique,  annonces à 50 cent, la ligne,  réclamos 1 IV. ; 2. Les 
Pommcs de terre au boisscau, journal charivarique, annonces 
50 cent, la ligne,  réclamcs 1 fr. ; 3, Le Catalogne, journal utile 
aux induslriels,  annonces, 1 fr. la ligne,  róclames, 2 fr. — 
S'adrcsscr franco à M. Alexandre Pierre et C, rue des Noyers, 
27, à Paris. 
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